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I.  Seguito della discussione del disegno di legge:  

  

Conversione in legge del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, recante 

disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per 

l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di 

ricostruzione a seguito di eventi sismici - Relatori SANTILLO e FAGGI 

(Relazione orale) - Relatori di minoranza  D'ANGELO e FERRAZZI   

(1248)  
   

II.  Discussione di mozioni sul contrasto ai cambiamenti climatici (testi 

allegati) (alle ore 20)  
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 MOZIONI SUL CONTRASTO AI CAMBIAMENTI CLIMATICI  

  

(1-00085) (Testo 3) (4 giugno 2019)  

FERRAZZI, FEDELI, MARCUCCI, UNTERBERGER, MIRABELLI, 

MESSINA Assuntela, SUDANO, IORI, MALPEZZI, RAMPI, VERDUCCI, 

STEFANO, VALENTE, FERRARI, COLLINA, BINI, CIRINNA', ALFIERI, 

ASTORRE, BELLANOVA, BITI, BOLDRINI, BONIFAZI, CERNO, 

COMINCINI, CUCCA, D'ALFONSO, D'ARIENZO, FARAONE, GARAVINI, 

GIACOBBE, GINETTI, GRIMANI, LAUS, MAGORNO, MANCA, 

MARGIOTTA, MARINO, MISIANI, NANNICINI, PARENTE, PARRINI, 

PATRIARCA, PINOTTI, PITTELLA, RENZI, RICHETTI, ROJC, 

ROSSOMANDO, SBROLLINI, TARICCO, VATTUONE, ZANDA, LANIECE, 

BRESSA - Il Senato, 

premesso che: 

il pianeta si trova di fronte a profondi mutamenti climatici. In assenza di azioni 

concrete tali fenomeni potrebbero portare, entro pochi anni, ad un punto di non 

ritorno. Il gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico (IPCC) ha 

ripetutamente illustrato la situazione e lanciato l'allarme sugli effetti irreversibili 

dei cambiamenti climatici, invitando gli Stati ad assumere decisioni urgenti; 

i mutamenti in corso riguardano anche il nostro Paese, come si è visto nelle 

devastazioni dell'autunno 2018, per molti versi senza precedenti, e rendono non 

più sufficienti le sole politiche di mitigazione, ma richiedono anche politiche di 

adattamento sia nei territori che nelle città; 

secondo l'IPCC vi è una stretta relazione tra l'attività umana e il cambiamento 

climatico. Con il ritmo attuale, entro il 2030 la temperatura media globale rischia 

di aumentare di 1,5 gradi centigradi. Tale incremento produrrebbe lo scioglimento 

del permafrost, l'innalzamento dei mari con la scomparsa di vaste zone costiere, la 

propagazione di malattie infettive, l'insorgere di nuove patologie, nonché danni 

ecosistemici per foreste e zone umide, l'aumento della desertificazione e la 

riduzione dell'acqua potabile a disposizione. La risposta deve essere immediata e 

non può transigere dalla necessità di ridurre progressivamente le emissioni di gas 

serra; 

considerato che: 

alla conferenza sul clima di Parigi (COP21) del dicembre 2015, 195 Paesi hanno 

adottato il primo accordo universale e giuridicamente vincolante sul clima 

mondiale. L'accordo ha definito un piano d'azione globale per non superare 

l'aumento medio della temperatura di 1,5 gradi centigradi e ha fissato l'obiettivo di 

contenere l'aumento della temperatura globale ben al di sotto dei 2 gradi centigradi. 

L'accordo, pur importante negli intendimenti, non ha finora prodotto misure 
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adeguate a livello globale per dare concreta attuazione agli impegni assunti e 

risultare decisivi per invertire la tendenza in atto; 

un passaggio importante per la lotta al cambiamento climatico globale sarà, in 

ambito UE, l'approvazione, nella versione definitiva, entro dicembre 2019 del 

piano nazionale integrato per l'energia e il clima (PNEC); 

in una risoluzione legislativa separata il Parlamento europeo ha disposto che nel 

2030 la quota di energie rinnovabili deve essere pari al 35 per cento del consumo 

energetico dell'Unione europea. Il documento, come prevede il regolamento 

2018/1999/UE sulla governance dell'unione dell'energia, sarà oggetto in questi 

mesi di una larga discussione a Bruxelles a fronte delle proposte di piano inviate 

dagli Stati membri. L'Italia in quell'occasione avrà la possibilità di aggiornare, 

perfezionare e migliorare target ed obiettivi per renderli uniformi a quelli previsti 

dal piano approvato dal Parlamento europeo e dall'accordo di Parigi; 

rilevato che: 

per quanto riguarda il nostro Paese, cogliere la centralità della crisi climatica 

significa innanzitutto accelerare la transizione energetica verso l'utilizzo di fonti 

rinnovabili e l'efficienza energetica con un graduale superamento dei combustibili 

fossili. Occorre con slancio proseguire il processo di decarbonizzazione che 

richiede interventi impegnativi, sostenuti con misure di carbon tax progressive da 

coniugare a meccanismi di compensazione e tutela sia della competitività (la 

border tax) che della sostenibilità sociale, e con una graduale riallocazione dei 

"sussidi" esistenti dannosi per l'ambiente e per i territori; 

al contempo, appare necessario ed urgente avviare un piano di adattamento al 

cambiamento climatico che rivisiti e renda più incisive le politiche di prevenzione 

e mitigazione dei rischi e dei danni prodotti dalle frane e dalle alluvioni. Il dissesto 

idrogeologico va affrontato con una gestione del territorio che tenga conto del 

nuovo contesto climatico in modo tale che rischi e danni possano essere prevenuti 

e mitigati. In questo contesto, particolare attenzione deve essere riservata ai temi 

della rigenerazione urbana e a norme più incisive sul consumo del suolo nonché a 

tutti gli interventi, in una logica infrastrutturale, di ripristino degli habitat e delle 

reti idrografiche; 

la gestione dell'acqua, in ragione delle sempre più frequenti precipitazioni 

alluvionali e delle perduranti fasi di siccità, deve poter contare su una legislazione 

puntuale che, riaffermando la natura pubblica del bene idrico, consenta economie 

di scala, assicuri qualità omogenea e garantisca sicurezza degli 

approvvigionamenti. Le tariffe dovranno essere modulate come corrispettivo del 

servizio e si dovrà prevedere una tariffa sociale per dare agevolazioni a determinate 

fasce di reddito e a nuclei familiari numerosi, e una tariffa che incentivi il risparmio 

idrico. Una grande opera pubblica sarà quella di riparare e rinnovare le reti idriche; 

le carenze delle risorse idriche e la crisi dei raccolti sono solo alcuni degli effetti 

immediati che la crisi climatica in atto genera soprattutto in alcune zone del 
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mondo, dove innumerevoli persone sono ridotte in carestia e spinte verso fenomeni 

migratori di massa, i quali, nel lungo periodo, assumono dimensioni di una portata 

incontrollabile; 

tenuto conto che: 

la green economy è la leva per promuovere questo cambiamento. La green 

economy non è un settore dell'economia: significa innovazione ecologica in tutti i 

settori industriali, nei servizi, nell'agricoltura. È l'uso efficiente non solo 

dell'energia ma anche della materia. È l'idea di uno sviluppo a misura d'uomo. È 

l'Italia che dà il meglio di sé quando intreccia l'economia con l'ambiente, 

l'innovazione con la tradizione. Deve crescere la riqualificazione edilizia e urbana 

e ridursi il consumo di suolo. Devono crescere le energie rinnovabili, e ridursi fino 

ad annullarli l'utilizzo dei combustibili fossili. Deve crescere il trasporto sui mezzi 

pubblici, e ridursi la congestione delle città; 

l'economia circolare è un pilastro fondamentale della green economy. Serve una 

strategia nazionale e un piano di azione che, anche attraverso adeguate politiche 

industriali e fiscali, acceleri la transizione verso un modello di economia circolare 

basato sul risparmio e sull'uso efficiente delle materie prime e dell'energia, oltre 

che su una corretta gestione del ciclo dei rifiuti; 

bisogna fare di più senza ulteriori rinvii e tentennamenti e l'azione deve essere 

rapida, decisiva e congiunta; 

vi è l'obbligo collettivo e morale nei confronti delle generazioni future di fare tutto 

ciò che è umanamente possibile per fermare i cambiamenti climatici e per 

rispondere ai loro perniciosi effetti; 

l'Italia, in tale processo, può assumere un ruolo guida nel mondo, 

impegna il Governo a dichiarare lo stato di emergenza ambientale e climatica del 

Paese e ad operare insieme al Parlamento per giungere ad un cambio di direzione 

in tutti i settori della nostra economia tale da consentire in tempi rapidi e certi, nel 

rispetto delle indicazioni scientifiche e degli accordi internazionali, la transizione 

energetica necessaria che spinga il nostro Paese verso la riduzione delle emissioni 

inquinanti in atmosfera e la progressiva decarbonizzazione dell'economia. 

 

 

  

(1-00097) (19 marzo 2019)  

GALLONE, BERUTTI, TIRABOSCHI, PAPATHEU, MESSINA Alfredo, 

MOLES, MALLEGNI, VITALI, PICHETTO FRATIN, DAMIANI, 

BATTISTONI, TOFFANIN, FLORIS, RIZZOTTI, BINETTI, SICLARI, 

STABILE - Il Senato, 
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premesso che: 

l'accordo di Parigi, approvato il 12 dicembre 2015 nella XXI sessione della 

conferenza delle parti della convenzione sul clima (COP21), è stato un importante 

passo avanti di un percorso ancora molto lungo e accidentato per contrastare il 

surriscaldamento globale; 

nel quadro della Convenzione delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 

(convenzione sul clima, UNFCCC), l'accordo ha compreso elementi per una 

riduzione progressiva delle emissioni globali di gas serra e si è basato, per la prima 

volta, su principi comuni validi per tutti i Paesi senza distinzione tra Paesi 

industrializzati e Paesi in via di sviluppo; 

uno degli obiettivi principali è stato quello di orientare i flussi finanziari privati e 

statali verso uno sviluppo a basse emissioni di gas serra e a migliorare la capacità 

di adattamento ai cambiamenti climatici; 

successivamente a quest'importante tappa, si sono svolti in ordine: la conferenza 

di Marrakech nel 2016 (COP22), la conferenza di Bonn nel 2017 (COP23) e per 

ultima, nel dicembre 2018, la conferenza di Katowice (COP24), nella quale sono 

state stabilite delle regole per mettere in pratica entro il 2020 quanto deciso durante 

la COP21, la conferenza sul clima di Parigi del 2015; 

in particolare, sono stati decisi i criteri con cui misurare le emissioni di anidride 

carbonica e valutare le misure per contrastare il cambiamento climatico delle 

singole nazioni. Alla conferenza hanno partecipato i rappresentanti di 196 Paesi, 

compresi gli Stati Uniti, nonostante il presidente Donald Trump abbia ritirato gli 

Stati Uniti d'America dall'accordo di Parigi; 

il principale contrasto emerso durante la conferenza ha riguardato l'ultimo rapporto 

dell'Intergovernmental panel on climate change (IPCC) delle Nazioni Unite, che si 

occupa di analizzare scientificamente l'andamento del clima e di produrre modelli 

sulla sua evoluzione. Nel rapporto, l'IPCC ha confermato che un aumento medio 

della temperatura globale di almeno 1,5 gradi centigradi sui livelli preindustriali è 

ormai inevitabile (avverrà nei prossimi 12 anni) e che per tenersi entro i 3 gradi 

centigradi di aumento complessivo sarà necessario tagliare le emissioni di anidride 

carbonica del 45 per cento entro il 2020. In mancanza di azioni radicali, la 

temperatura media aumenterà oltre i 2 gradi centigradi portando a eventi climatici 

più estremi e cambiando il clima di intere aree geografiche, con conseguenze per 

milioni di persone; 

nonostante il rapporto dell'IPCC fosse stato commissionato dalla COP21, diversi 

delegati alla conferenza, tra cui Russia e Stati Uniti, si sono opposti all'adozione 

delle sue conclusioni da parte della COP24; 

sebbene due tra i maggiori Paesi al mondo (Usa e Russia) abbiano espresso 

notevoli perplessità sulle scelte da assumere in relazione al futuro del pianeta, sono 

state adottate delle decisioni tecniche sul modo in cui i diversi Paesi, a seconda del 
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proprio livello di sviluppo, dovranno ridurre le proprie emissioni di anidride 

carbonica, su come i Paesi più ricchi dovranno aiutare quelli più poveri a rispettare 

i propri obiettivi e sui sistemi con cui monitorare il rispetto degli impegni assunti 

da parte di diversi Paesi. I Paesi in via di sviluppo hanno ottenuto, inoltre, una 

maggiore flessibilità nella messa in pratica delle regole in modo da poterle 

rispettare più facilmente; 

i cambiamenti climatici, quale causa e moltiplicatore di altri rischi, rappresentano 

una sfida importante per l'umanità e tutti i Paesi e gli attori a livello mondiale 

devono fare del loro meglio per contrastarli mediante azioni individuali incisive; 

una tempestiva cooperazione internazionale, la solidarietà e un coerente e costante 

impegno a favore di un'azione comune rappresentano l'unica soluzione per onorare 

la responsabilità collettiva di preservare l'intero pianeta e la sua biodiversità per le 

generazioni presenti e future; 

in questo quadro, gli impegni assunti dall'Italia in occasione degli importanti 

appuntamenti internazionali sono sempre stati chiari e netti nella volontà di 

contribuire ad un miglioramento delle condizioni climatiche ed ambientali; 

tuttavia, nonostante i buoni proclami dei passati Governi, il nostro Paese risulta 

essere ancora molto carente sul fronte della riduzione delle emissioni di anidride 

carbonica da combustibili fossili e sull'emissione di biossido di azoto; 

è recente, infatti, la notizia che la Commissione europea ha deferito il nostro Paese 

alla Corte di giustizia dell'Unione europea per la ripetuta violazione dei limiti 

annuali di biossido di azoto nell'aria delle città e per il mancato adeguamento alle 

norme UE dei sistemi di trattamento delle acque di scarico di oltre 700 agglomerati 

e 30 aree sensibili dal punto di vista ambientale; 

in quest'ottica, bisogna avere ben presente che senza modificare profondamente 

l'attuale sistema produttivo non sarà possibile mitigare il riscaldamento globale. E 

va da sé che il sistema produttivo si modifica solo con interventi a monte, in primo 

luogo con una nuova politica energetica che favorisca l'utilizzo di tecnologie e 

fonti energetiche a basse emissioni di carbonio e definisca una vera e propria road 

map di decarbonizzazione che riguardi tutti i settori, attraverso investimenti 

pubblici, incentivi fiscali e semplificazione; 

un ambiente economico caratterizzato da un sistema fiscale "leggero" è foriero di 

crescita ed investimenti a lungo termine e, quindi, di maggiori risorse fiscali; 

risulta evidente che oggi le fonti fossili costituiscono un problema e tra alcuni 

decenni bisogna arrivare al loro superamento, rispetto alla semplice riduzione di 

oggi, per rispettare i livelli di emissioni che sono stati decisi a Parigi; 

il contributo alla mitigazione dei cambiamenti climatici non passa attraverso azioni 

isolate o solo dagli accordi decisivi e importanti che si sono sottoscritti a Parigi e 

nelle altre conferenze internazionali, ma ha senso in un'ottica di sistema in cui 

ognuno svolge il proprio ruolo specifico e coordinato: gli enti locali, i cittadini e 
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le loro forme organizzate, le Regioni, lo Stato, l'Unione europea, le università e gli 

enti di formazione e soprattutto il Governo centrale e il legislatore; 

queste sono scelte di programmazione del territorio volte a favorire uno sviluppo 

economico in chiave di sostenibilità, in alternativa ad un modello basato sui 

combustibili fossili e su cui l'attuale Governo ha il dovere di dare segnali chiari e 

coerenti; 

rilevato che: 

un altro grande tema sul quale è importante porre attenzione è una nuova fiscalità 

ambientale quale imperativo delle prossime politiche economiche. Solo così l'Italia 

può collocarsi pienamente dentro al processo europeo disegnato con la nuova 

direttiva sull'economia circolare, spostando la tassazione dal lavoro 

all'inquinamento dei processi produttivi e dei prodotti dopo e durante il loro uso; 

la reindustrializzazione europea si può basare unicamente su imprese innovative 

ed efficienti sotto il profilo delle risorse. Il cambiamento deve iniziare con urgenza 

ed incentivare sistemi fiscali che avvantaggino l'uso di risorse ambientali 

rinnovabili e sostenibili per l'ambiente; 

un capitolo fondamentale riguarda, inoltre, la fiscalità ambientale in materia di 

beni e prodotti. In questo ambito, la direzione è quella di una revisione dell'imposta 

sul valore aggiunto con l'obiettivo di orientare il mercato verso modi di produzione 

e consumo sostenibili, prevedendo, ad esempio, un regime dell'imposta agevolato 

per i manufatti realizzati con una percentuale di materiale riciclato, spostando cioè 

la tassazione dal lavoro all'inquinamento; 

considerato che: 

l'8 gennaio 2019, è stata resa nota la proposta di piano nazionale integrato per 

l'energia e il clima inviata a Bruxelles dal Ministero dello sviluppo economico in 

concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con 

il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

come previsto dal regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio (UE) 

2018/1999, il documento sarà oggetto di discussione in sede europea nei prossimi 

mesi, per arrivare a una versione definitiva entro la fine del 2019; 

il piano, strutturato secondo 5 dimensioni (decarbonizzazione, efficienza 

energetica, sicurezza energetica, mercato interno dell'energia, ricerca, innovazione 

e competitività), può rappresentare per il nostro Paese un importante passaggio per 

la lotta al cambiamento climatico globale; 

il piano contiene gli obiettivi per l'energia e il clima che gli Stati membri si 

impegnano a raggiungere entro il 2030. Il documento dovrebbe anche indicare gli 

strumenti (le politiche, le misure e le relative coperture economiche) attraverso i 

quali, credibilmente, si intende raggiungere tali obiettivi; 
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in questa prospettiva, l'Italia può svolgere una funzione trainante a livello europeo 

nella direzione di un'accelerazione della transizione energetica verso l'utilizzo di 

fonti rinnovabili e l'efficientamento energetico dei processi produttivi; 

cogliere questa possibilità non significa rallentare il processo infrastrutturale e 

tecnologico, come molti vorrebbero, quanto piuttosto un impegno dinamico 

finalizzato a concepire gli investimenti in grandi opere, come il treno ad alta 

velocità e l'ammodernamento della rete ferroviaria, più concorrenziali e più 

convenienti, sotto il profilo dell'impatto ambientale, del trasporto su gomma, 

soprattutto per quanto riguarda le merci; 

un Paese responsabile che guarda al progresso ed alla crescita economica deve 

prevedere tra i suoi piani di investimento azioni che riguardino la rigenerazione 

delle grandi città in un'ottica di efficientamento energetico e della rete metro-ferro-

tranviaria, un coerente programma di gestione del ciclo dei rifiuti e la non 

trascurabile prospettiva di una sinergia tra lo Stato ed i privati; 

l'obiettivo deve essere quello di realizzare: un'energia sicura, economica, efficiente 

e sostenibile; un'economia in espansione e, allo stesso tempo, sempre più 

decarbonizzata; un approccio neutrale nei confronti di tutte le fonti energetiche, 

che parta da un'analisi dell'intero ciclo di vita e che premi le fonti effettivamente 

in grado di assicurare i maggiori vantaggi per l'ambiente, per la salute dei nostri 

cittadini e per l'economia del nostro Paese; 

durante la COP24, un gruppo di 415 investitori che gestiscono risorse per oltre 30 

miliardi di dollari ha rilasciato una dichiarazione che esorta i Governi ad affrontare 

il divario tra ciò che dovrebbe essere fatto e le misure attuali. "È fondamentale per 

la pianificazione a lungo termine e le decisioni di asset allocation che i governi 

lavorino a stretto contatto con gli investitori per incorporare gli scenari climatici 

con gli obiettivi di Parigi nelle decisioni politiche e nelle strategie di transizione 

energetiche"; 

sono oltre 345.000 le imprese italiane dell'industria e dei servizi con dipendenti 

che hanno investito nel periodo 2014-2017, o prevedevano di farlo entro la fine del 

2018 (nell'arco, dunque, complessivamente di un quinquennio), in prodotti e 

tecnologie green. In pratica una su quattro, il 24,9 per cento dell'intera 

imprenditoria extra-agricola; 

per ogni chilogrammo di risorsa consumata il nostro Paese genera (a parità di 

potere d'acquisto) 4 euro di Pil, contro una media europea di 2,2 e valori tra 2,3 e 

3,6 di tutte le altre grandi economie continentali, come stima l'Istituto di ricerche 

Ambiente Italia. L'Italia è il Paese europeo con la più alta percentuale di riciclo 

sulla totalità dei rifiuti (urbani, industriali eccetera, inclusi quelli minerari) e questo 

anche grazie a modalità innovative di gestione dei rifiuti e sistemi avanzati per il 

loro recupero; 

tenuto conto che: 
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la normativa italiana in materia di ambiente, che trova riferimento nel decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all'art. 184-ter, prevede la definizione di 

"cessazione della qualifica di rifiuto"; 

la norma stabilisce che "L'operazione di recupero può consistere semplicemente 

nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati 

conformemente alle predette condizioni", conformandosi a quanto già suggerito 

dal Legislatore comunitario attraverso la direttiva 2008/98/CE del 19 novembre 

2008; 

questo comporta che il controllo effettuato su un materiale qualificato come rifiuto 

che sia volto a verificarne le caratteristiche affinché esso possa cessare di essere 

tale è un'operazione di recupero a tutti gli effetti e necessita di essere autorizzata 

secondo le procedure previste dal decreto legislativo; 

diverse sentenze giurisprudenziali, ultima delle quali la sentenza del Consiglio di 

Stato n. 1229/2018, hanno fornito un'interpretazione molto restrittiva in relazione 

alla possibilità per l'autorità competente (Regione o Provincia da questa delegata) 

di valutare "caso per caso" la sussistenza delle condizioni previste dalla norma; 

arrestare questo processo virtuoso anche attraverso la mancata possibilità di 

consentire alle Regioni di definire i criteri per la cessazione di qualifica di rifiuto 

"caso per caso" getta un'ombra di incertezza sulle numerose autorizzazioni 

ordinarie integrate che oggi abilitano il recupero di rifiuti non disciplinati a livello 

comunitario e ministeriale, 

impegna il Governo: 

1) a farsi carico tra i Paesi partecipanti alla conferenza delle Nazioni Unite sul 

clima dell'adozione di un codice che esiga un livello elevato di trasparenza, con 

solide norme vincolanti per tutte le parti al fine di misurare accuratamente i 

progressi e consolidare la fiducia tra le parti che partecipano al processo 

internazionale; 

2) ad adottare con urgenza interventi per favorire la riduzione dei limiti di biossido 

di azoto, anche per non incorrere in procedure di infrazione da parte dell'Unione 

europea; 

3) a proporre, con la massima urgenza una norma transitoria nelle more 

dell'applicazione della direttiva 2008/98/CE, che consenta agli impianti al 

momento costruiti ma fermi di funzionare regolarmente onde evitare di destinare 

ingenti quantità di rifiuti alle discariche; 

4) a garantire un'autonomia finanziaria degli enti locali che impegnano le risorse 

derivanti dalla tassazione alle imprese in investimenti nel settore energetico-

ambientale per la riduzione delle emissioni di anidride carbonica nell'aria e per il 

miglioramento del trattamento della gestione del ciclo dei rifiuti e delle acque di 

scarico; 
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5) a prevedere un piano di investimenti pubblici finalizzato a: 

a) promuovere un nuovo modello energetico-ambientale fondato sulle seguenti 

priorità: efficienza dei consumi energetici nell'edilizia, nell'industria e nei trasporti, 

attraverso la digitalizzazione delle reti, la diffusione della mobilità elettrica, lo 

sviluppo di tecnologie elettro-efficienti in ambito residenziale; impulso per le fonti 

rinnovabili e realizzazione di un programma nazionale per la mobilità urbana 

ecosostenibile, attraverso l'introduzione di incentivi fiscali per cittadini e imprese 

e di misure di semplificazione; riciclo e trasformazione in risorse dei rifiuti 

(circular economy); 

b) dotare gli edifici pubblici, a partire dalle scuole, di impianti fotovoltaici e di 

efficienza energetica, d'intesa con le Regioni, le Province e i Comuni; 

c) garantire il completamento del capacity market, finalizzato ad una maggiore 

diversificazione delle fonti di approvvigionamento ed il sostegno alla fonte 

idroelettrica rinnovabile e programmabile al tempo stesso. 

 

 

  

(1-00122) (14 maggio 2019)  

DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA, DE FALCO, BUCCARELLA, 

DE BONIS, MARTELLI, NUGNES - Il Senato, 

premesso che: 

l'evidenza crescente dei cambiamenti climatici pone minacce senza precedenti per 

la biosfera, la disponibilità e l'approvvigionamento di alimenti e di acqua, le 

condizioni di vita e lo sviluppo economico. Le conseguenze a breve termine dei 

cambiamenti climatici possono destabilizzare la comunità internazionale e 

costituire il movente per la crescita esponenziale dei flussi migratori, nonché 

contribuire ad alimentare tensioni o conflitti, che già si manifestano con evidenza 

sullo scenario internazionale; 

come sottolineato dal Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici 

(IPCC) nell'ultimo Rapporto speciale sul riscaldamento climatico pubblicato 

nell'ottobre del 2018, limitare il riscaldamento globale a 1,5°C, richiede 

cambiamenti rapidi, lungimiranti e senza precedenti in tutti gli aspetti della società, 

trasformazioni necessarie, se si considera che l'aumento di temperatura media 

globale di 1° grado ha già condotto a gravi conseguenze, come l'incremento di 

eventi meteo estremi, l'innalzamento del livello del mare, la straordinaria 

contrazione del ghiaccio marino in Artico; 

l'accordo di Parigi sul clima, raggiunto il 12 dicembre 2015 da 195 Paesi 

nell'ambito della "Cop 21" ed entrato in vigore il 4 novembre 2016, definisce 

l'obiettivo da raggiungere nel contenere l'aumento della temperatura media globale 
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entro un grado e mezzo rispetto al livello precedente alla rivoluzione industriale, 

nonché garantire un processo di monitoraggio e revisione periodica degli obiettivi 

necessario a indirizzare i singoli contributi nazionali verso le finalità condivise; 

il procedimento attuativo dell'accordo di Parigi ha evidenziato ritardi ed esplicite 

resistenze di alcuni dei principali Paesi responsabili delle emissioni climalteranti e 

la più recente Conferenza sul clima (COP24) tenutasi a Katowice, nel dicembre 

2018, ha purtroppo confermato la scarsa efficacia ad oggi degli impegni assunti, 

in un contesto normativo non sufficientemente vincolante rispetto alla gravità 

dell'evoluzione climatica in corso; 

oltre all'aumento medio globale della temperatura dell'atmosfera, desta particolare 

preoccupazione per il nostro Paese il trend osservato nell'area mediterranea, con 

un incremento superiore a quello globale, ed un'anomalia registrata nel 2018 dal 

Consiglio nazionale delle ricerche pari a 1,58 gradi centigradi al di sopra della 

media storica, un evidente incremento dei fenomeni metereologici estremi, dei 

fenomeni di desertificazione e dei disastri naturali, con costi crescenti per la 

comunità nazionale; 

l'Italia deve pertanto rendersi protagonista di una efficace iniziativa in sede 

europea ed internazionale finalizzata ad accelerare la transizione energetica e il 

graduale superamento dei combustibili fossili, con l'obiettivo di adeguare la 

risposta della comunità internazionale al drammatico livello di rischio che la 

comunità scientifica, ormai in maniera unanime, ha evidenziato; 

il Presidente della Repubblica, con riferimento al cambiamento climatico, ha 

recentemente affermato che "gli sforzi compiuti nelle diverse conferenze 

internazionali, che si sono succedute, hanno, sin qui, conseguito risultati 

significativi ma parziali ed ancora insufficienti. In secondo luogo, sul terreno delle 

concrete pratiche da parte delle istituzioni locali e nazionali, vanno respinte 

decisamente le tentazioni dirette a riproporre soluzioni già ampiamente 

sperimentate in passato con esito negativo, talvolta premessa per futuri disastri"; 

il movimento internazionale dei giovani, che nella giornata del 15 marzo 2019 ha 

dato vita allo sciopero per il clima "Climate strike", costituisce un elemento di 

rinnovata attenzione verso la questione chiave del cambiamento climatico, in 

grado finalmente di smuovere le coscienze, a partire da quella generazione che 

rischia di scontare conseguenze irrimediabili per il proprio futuro; 

il Parlamento della Gran Bretagna, nella seduta del 1° maggio scorso, ha ritenuto 

di dare una risposta di eccezionale rilievo alle sollecitazioni che provengono 

dall'opinione pubblica, con l'approvazione di una mozione che dichiara lo stato di 

emergenza climatica ed ambientale del Regno Unito, ed afferma che "il 

riconoscimento del devastante impatto che un clima reso variabile ed estremo 

potrebbe avere sulla società, deve impegnare il governo ad accrescere l'ambizione 

degli obiettivi per raggiungere zero emissioni prima del 2050"; 
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risulta ormai evidente che il raggiungimento di tali obiettivi richiede una profonda 

conversione ecologica dell'economia, leva indispensabile per promuovere il 

cambiamento, a partire da un radicale mutamento negli usi dell'energia e da un 

"Green New Deal" in grado di coniugare traguardi di ecosviluppo e di giustizia 

sociale, non pregiudicando i cicli naturali di cui l'essere umano è parte integrante, 

impegna il Governo: 

1) a dichiarare lo stato di emergenza climatica ed ambientale del Paese, quale 

assunzione di consapevolezza e responsabilità politica, che consenta di avviare una 

straordinaria sinergia di azioni finalizzata a concretizzare il contributo dell'Italia al 

contrasto del cambiamento climatico globale, assumendo tale questione come 

priorità trasversale e filo conduttore delle politiche economiche nazionali e degli 

accordi da perseguire in sede internazionale; 

2) a sostenere, nell'ambito del procedimento attuativo dell'accordo di Parigi, 

obiettivi più ambiziosi per contrastare il cambiamento climatico e per avviare 

azioni di decarbonizzazione dell'economia, anche assicurando un adeguato 

supporto finanziario e tecnologico ai Paesi più poveri, nonché la partecipazione 

nazionale al "Fondo verde per il clima", istituito nel 2010 dalla Conferenza delle 

parti della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici; 

3) ad attivarsi, in ambito nazionale ed internazionale, affinché si adottino 

opportune forme di fiscalità ambientale, che rivedano le imposte sull'energia e 

sull'uso delle risorse ambientali nella direzione della sostenibilità, anche attraverso 

la revisione della disciplina delle accise sui prodotti energetici in funzione del 

contenuto di carbonio, al fine di accelerare la conversione degli attuali sistemi 

energetici verso modelli a emissioni basse o nulle; 

4) ad avviare appropriate iniziative rivolte alla rimozione degli incentivi e dei 

sussidi diretti e indiretti all'uso di combustibili fossili, spostando gli investimenti 

sulla ricerca e sullo sviluppo delle fonti di energia rinnovabile, sul risparmio 

energetico, nonché sull'efficiente produzione dell'energia, rivedendo a tale scopo 

la strategia energetica nazionale, anche ridefinendo in senso restrittivo l'attuale 

disciplina in materia di estrazione di idrocarburi sul territorio nazionale e nelle 

acque territoriali; 

5) ad assumere ogni idonea iniziativa finalizzata a sollecitare la partecipazione 

degli enti locali alla definizione del nuovo quadro energetico ed ambientale 

determinato dalla dichiarazione di emergenza climatica, anche valutando 

l'esclusione dal «patto di stabilità» delle spese delle regioni e degli enti locali, 

rivolte verso misure di riduzione delle emissioni climalteranti e di adattamento al 

cambiamento climatico, con particolare riguardo alle risorse finalizzate al 

risparmio ed all'efficienza energetica, allo sviluppo delle energie rinnovabili ed 

alla messa in sicurezza del territorio per la prevenzione del dissesto idrogeologico 

e della siccità. 
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(1-00135) (4 giugno 2019)  

L'ABBATE, BRIZIARELLI, MORONESE, ARRIGONI, QUARTO, 

ORTOLANI, ABATE, ACCOTO, AGOSTINELLI, ANASTASI, COLTORTI, 

CORBETTA, CORRADO, CROATTI, DE LUCIA, FEDE, FLORIDIA, 

GRANATO, GRASSI, LANNUTTI, LEONE, LOREFICE, MANTOVANI, 

MATRISCIANO, MOLLAME, PIRRO, PRESUTTO, PUGLIA, VACCARO - Il 

Senato, 

premesso che: 

nel 1988 è stato costituito il Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico 

("Intergovernmental Panel on Climate Change - IPCC"), foro scientifico 

internazionale per lo studio e la valutazione dei cambiamenti climatici istituito 

dall'Organizzazione meteorologica mondiale (WMO) e dal Programma delle 

Nazioni Unite per l'ambiente (UNEP) con lo scopo di fornire una visione 

scientifica sullo stato delle conoscenze sul cambiamento climatico e sui suoi 

potenziali impatti ambientali e socio-economici; 

fin dal suo primo rapporto di valutazione elaborato nel 1990, l'IPCC ha rivelato 

come l'anidride carbonica e gli altri gas climalteranti come il protossido di azoto 

(N2O), il metano (CH4) e i clorofluorocarburi (CFC) contribuiscano ad aumentare 

l'effetto serra naturale e come le attività antropiche siano tra le principali cause 

dell'aumento della concentrazione dei gas serra nell'atmosfera; 

nel 2018 la NASA e l'Ente americano per le ricerche sull'atmosfera e gli oceani 

(Noaa) hanno affermato che i precedenti 5 anni sono stati in assoluto i più caldi 

dell'ultimo secolo; 

secondo i dati rilevati e analizzati dall'Istituto di scienze dell'atmosfera e del clima 

del Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr-ISAC), il 2018 è stato l'anno più caldo 

mai registrato in Italia dal 1800, con un'anomalia sopra la media di 1,58 °C, rispetto 

al periodo di riferimento che va dal 1971 al 2000. Il 2018 supera quindi il 

precedente record dell'anno 2015 dove si era registrato un aumento di 1,44 °C 

rispetto allo stesso periodo di riferimento; 

l'impatto ambientale negativo di emissioni climalteranti generate da attività 

antropiche, contribuisce al "riscaldamento globale" (global warming), e ha come 

conseguenza l'aumento in intensità e frequenza di fenomeni meteorologici estremi, 

quali temperature eccessivamente elevate o estremamente rigide, soprattutto fuori 

stagione, nevicate a bassa quota, venti eccezionalmente forti, bombe d'acqua e 

intense grandinate alternate a periodi di forte siccità. Con l'incremento dei 

fenomeni climatici estremi aumentano anche i rischi di fenomeni di dissesto 

idrogeologico e quindi di danni all'agricoltura, alle infrastrutture e al territorio e 
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conseguentemente gli impatti sulla sicurezza delle nostre città e sulla salute dei 

cittadini; 

attualmente, i costi correlati al dissesto idrogeologico del territorio italiano sono 

stimati in circa 2,5 miliardi di euro all'anno, ma la cifra potrebbe aumentare nel 

corso dei prossimi decenni come anche i costi legati al contenimento degli incendi 

e alla messa in sicurezza dei territori; 

l'aumento della temperatura media a livello globale, comporta lo scioglimento dei 

ghiacciai, provocando un innalzamento del livello del mare, che potrebbe giungere 

a valori particolarmente severi nel giro di pochi decenni con impatti 

potenzialmente disastrosi in particolare per le regioni insulari, e per quei territori 

che hanno sviluppato la loro economia e gli insediamenti urbani sulle coste; 

nell'ottobre 2018, l'IPCC ha presentato il suo report speciale che, per la prima 

volta, ha valutato gli impatti del cambiamento climatico sul target di 1,5 gradi 

centigradi di aumento delle temperature globali. Il documento ha dimostrato che il 

riscaldamento globale è già aumentato di un grado centigrado rispetto ai livelli 

preindustriali e che sta crescendo, approssimativamente, di 0,2 gradi centigradi a 

decade; 

nell'ultima conferenza delle parti, tenutasi a dicembre 2018 a Katowice, si è 

avviato quello che viene definito il "dialogo facilitativo" per promuovere nuovi 

impegni di riduzione delle emissioni. La conferenza si è conclusa con 

l'approvazione del manuale operativo per l'attuazione dell'Accordo di Parigi: il 

"manuale operativo" (Rule book) ha stabilito, fra l'altro, l'utilizzo delle nuove linee 

guida nella valutazione dei gas climalteranti emessi e la redazione da parte degli 

Stati membri di un inventario delle emissioni, con scadenza biennale; 

considerato che: 

il Governo italiano ha elaborato una proposta di strumento fondamentale per la 

politica energetica e ambientale del nostro Paese per i prossimi 10 anni: il Piano 

nazionale integrato per l'energia ed il clima (Pniec) sottoposto a consultazione 

pubblica dal 19 marzo 2019; 

il Parlamento europeo nell'aprile del 2019 ha disposto con Regolamento che per il 

settennato 2021 - 2027 il Fondo europeo sviluppo regionale (FESR) e il fondo di 

coesione (FC) non possono finanziare investimenti legati ai combustibili 

inquinanti come il petrolio e gli idrocarburi; 

ritenuto che riuscire a mitigare gli effetti del cambiamento climatico ed in 

particolare i conseguenti impatti sull'ambiente naturale, antropizzato ed 

urbanizzato, e a governarne le cause non sia solo un dovere morale nei confronti 

delle future generazioni, ma anche una priorità strategica per l'economia nazionale 

italiana, 

impegna il Governo: 
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1) ad adottare, nell'ambito delle proprie competenze, ogni iniziativa finalizzata alla 

decarbonizzazione dell'economia, comunque garantendo la sicurezza del sistema 

energetico del Paese, fissando come obiettivo la strategia a lungo termine dell'UE 

per la riduzione delle emissioni di gas serra - COM(2018) 773 del 28 novembre 

2018; 

2) ad attuare ogni misura che favorisca la transizione, dalle fonti energetiche fossili 

alle fonti rinnovabili, compatibilmente con la grid parity, e dall'economia lineare 

all'economia circolare, favorendo l'investimento nella ricerca e nelle 

ecoinnovazioni; 

3) a promuovere lo sviluppo di sistemi eco-efficienti di produzione ricorrendo alla 

bioeconomia e all'eco-design; 

4) al fine di ridurre gli sprechi energetici, a potenziare ulteriormente il percorso di 

eco-efficienza energetica da applicare al patrimonio pubblico e privato, anche 

attraverso sinergie con il mondo produttivo per una costante formazione degli 

operatori di settore; 

5) a porre in essere ogni iniziativa volta a favorire l'autoproduzione distribuita di 

energia da fonti rinnovabili; 

6) a promuovere, in sinergia con gli enti locali, campagne di sensibilizzazione / 

informazione rivolte ai cittadini, sulle buone pratiche ambientali finalizzate alla 

mitigazione dei cambiamenti climatici, anche mediante l'introduzione 

dell'educazione ambientale nelle scuole di ogni grado; 

6.a) a promuovere politiche di sviluppo infrastrutturale e interventi finalizzati alla 

promozione di iniziative virtuose di mobilità urbana ed extraurbana sostenibile, 

incluso il trasporto intermodale a beneficio diretto dell'ambiente e degli ecosistemi 

ma anche della salute e del benessere dell'uomo; 

7) a promuovere, di concerto con le regioni e gli enti locali e le Autorità di bacino 

distrettuali, nell'ambito delle proprie competenze, interventi finalizzati alla 

prevenzione del rischio idrogeologico, nonché misure per l'utilizzo responsabile 

del suolo; 

8) ad attuare, nell'ambito delle proprie competenze, tutte le misure necessarie al 

raggiungimento degli obiettivi di riduzione di gas ad effetto serra concordate a 

livello internazionale ed europeo, e tenendo conto dei benefici ambientali, sociali 

ed economici connessi alla riduzione delle emissioni.   

 


